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La testimonianza di un maestro

Il digitale non ci fa più pensare

Io sono legato al vetusto. Alla mia Leica e al bianco e nero sono unito da una assuefazione fisica e mentale. È una sorta di simbiosi, un prolungamento dello sguardo. Questa invasione di telefoni che non servono per parlare ma per fotografare, che permettono di fare uno scatto e connettersi subito al mondo, la guardo con una dose di curiosità ma anche di sospetto. Quello che conta non è mai lo strumento che si usa ma il risultato che si raggiunge. Contano la testa, la sensibilità, la cultura del fotografo. Il pensiero del fotografo è più importante di ogni altra cosa.
I telefonini sono strumenti che assecondano la pigrizia: la facilità e la rapidità con cui si fotografa bloccano la riflessione sul vedere, non c'è più meditazione sull'atto creativo. Accade quello che è avvenuto con i farmacisti: una volta si fabbricavano i medicinali, ora sono solo distributori di scatolette. Con la fotografia tradizionale ogni foto era il prodotto di un lavoro intenso e faticoso. Certo il digitale è stato disastroso per i fotografi professionisti con i laboratori che stampavano le foto di famiglia. Oggi non si sente più la necessità di guardare una fotografia di carta. Anche questo è un cambiamento sociale. Il digitale ha distrutto un mestiere o, forse, ne ha inventato uno nuovo dove però l'atto del fotografare perde ogni mistero, ogni magia. Sta diminuendo la voluttà intorno alla fotografia. Certo, ci sono aspetti positivi: si offre a tutti la possibilità di creare una immagine. Inoltre, nei reportage la possibilità di vedere subito le foto accelera i tempi di lavoro; si può mettere a disposizione di tutti un'immagine di denuncia in tempo reale. Ma c'è anche un grande rischio: quello di banalizzare ogni cosa, mettere sullo stesso piano foto di critica sociale con immagini di costume e gossip. Il tempo talvolta costringe a pensare meglio a quello che si fa. E il digitale azzera questo tempo prezioso. Resta una speranza: è finito un vecchio modo di fotografare, ma non è finita la necessità di raccontare la vita.

